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\ polemica sui «professionisti dell'antimafia»

Sciasela replica a Seal

l ' A i I KMO Ormai le
polemiche sul «caso Fal-
cono» non risparmiano
mento e nessuno. Adesso
e la volta di uno scontro,
anche abbastanza duro,
fra lo scrittore Leonardo
Sciasela ed Eugenio Scal-
fari. direttore del quoti-
diano «La Repubblica». Il
giornalista in un fondo
pubblicato il 2 agosto ave-
va attaccato Sciasela, ac-
cusandolo di essere una
delle cause, «elemento
non marginale in tutta
questa vicenda di ripiega-
mento e di riflusso», del-
l'abbassamento di tensio-
ne nei confronti del pro-
blema della lotta alla ma-
fia.

«Dalle pagine del Cor-
riere della Sera - - scrive-
va Scalfari Sciasela
tacciò di carrierismo que-
gli uomini politici e quei
magistrati che si sarebbe-
ro inventati il mestiere di
far da spauracchi alla
mafia soltanto per avan-
zare di grado e di presti-
gio». L'articolo di Scia-
scia, secondo il direttore
di Repubblica, sarebbe
servito come pretesto
perché una certa opinio-
ne pubblica «legata a cer-
ti interessi» partisse alla
riscossa contro i profes-
sionisti dell'antimafia.
Scalfari concludeva con
un attacco personale allo
scrittore «Del resto Leo-
nardo Sciasela non è nuo-
vo a questo j^nere di sor-

tutti

Eugenio Scalfari

tite, nelle quali la vanità
personale fa spesso pre-
mio sulla responsabilità
civile».

Ieri mattina lo scritto-
re siciliano, che si trova
in vacanza nel Friuli, ha
risposto a Scalfari dalle
colonne della prima pagi-
na della «Stampa» di To-
rino. Lo stile è quello tra-
dizionale di Sciasela, pa-
cato, ironico nella forma,
molto duro nella sostan-
za. Di Scalfari dice: «Si
considera in grado di po-
ter dire apoditticamente
la sua su tutto e su tutti: e
ne ha gli strumenti prati-
ci, il potere w increto.

Guai ad essergli invisi!».
«La mia presa di posi

zione - - dice poi Sciasela
ha trovato ascolto e

consenso (come ha anche
suscitato inconsulte rea
zioni) perché di semplice
verità, a Palermo sotto gli
occhi di tutti che avesse-
ro voglia di vederla. Ine-
vitabile era che tale veri
tà venisse strumentaliz-
zata da, come dice Scalfa-
ri, "una certa opinione
pubblica legata a certi in
teressi": è un ri.- che
si corre sempre, quando
si dicono certe ve i i ta

Si lascia q u i n d i >pieua
ancora una volta (l'ir

1:1.1 t a t t o m una intervista
p u b b l i c a t a sempre da

I.a Stampa» il 2 febbraio
di ques t ' anno* - i inten-
d e v a dire con quell'arti-
colo sul «Cornrn

Pice di non a\ ere avuto
nulla contro quei magi-
strati e quei politici e nul
la sul piano personale col
giudice Paolo Borsellino.

soprattut to mi inquieta-
va il comportamento del
Consiglio Superiore nel
caso della promozione
del dottor Borsellino II
Consiglio si era sottratto
alla regola vigente senza
però stabilirne un'altra.
Se l'avesse da quel mo-
mento stabilita, il caso
del dottor Falcone, con
tutto quel che ogpi impor-
ta, non ci sarebbe stato»».

wl,a situazione di O£.
msomma. non I h o m v
tata ic quel mio arti
colo sul Corriere e era e
non poteva che esplc
t>^ lo non ho fan.
avve r t i r l a , e tempestiva
mente

«In quanto a quelle che
Scattar! chiama sortite-
dice lo scrittore — capi
«co benìssimo che non

'.he *i possa scrivere
pei nuJJ aJtro che per
amore o -Varti-

-» di Sciasela chiude
*a\la sua

buonafede, «Non ho, lo ri-
•'> il Ófjno rl'-Aì'jV-

-i e della pruden
z* Ma riè come ti*».


